
«Si parla della creazione di un ministero
degli Affari Europei e tra i nomi che si fan-
no per questo nuovo incarico figura quello
dell’on. Scelba, attuale presidente della
commissione politica del Parlamento euro-
peo».

Questa notizia, data ieri da qualche gior-
nale, può dirsi la prima indiscrezione vera-
mente attendibile diffusasi nel momento
in cui le trattative programmatiche fra i tre
partiti sono giunte alle loro battute conclu-
sive. Occorre considerare che il bisogno di
istituire finalmente un ministero per gli Af-
fari Europei, con le debite maiuscole è uni-
versalmente sentito. Pensioni, Sifar, Feder-
consorzi son certo questioni urgenti da ri-
solvere, ma possiamo seguitare ad andare
avanti senza un buon ministero per gli Af-
fari Europei? E se il nuovo ministero ci vuo-
le, chi altri potrebbe guidarlo meglio del-
l’on. Scelba? La sua esperienza quale presi-
dente della commissione politica del Parla-
mento europeo può essere preziosa in un
Consiglio dei ministri come quello che
avremo presto, prevedibilmente travaglia-
to e inquieto. Qui l’on. Scelba adotterà i
metodi usati presso il Parlamento euro-
peo, metodi che sono stati riconosciuti un
modello di disciplina e di bonomia. Quan-
do si alza a parlare, l’on. Scelba indossa la
sciarpa tricolore e lancia tre squilli di trom-
ba. Le prime volte i membri della commis-
sione si affrettavano a sciogliersi e allora
l’on. Scelba, che ha una fantasia, come di-
re?, penitenziaria, fece munire le porte di
robuste inferriate, il che diede ai commis-
sari europei un corroborante senso di sicu-
rezza, non disgiunto, peraltro, da un vago
e ineffabile sconforto. Se qualcuno, preso
da velleità di ribellione, mostrava una peri-
colosa tendenza a insorgere, l’on. Scelba,
che è, come tutti sanno, un fine poliglotta,
lo minacciava fermamente: «Je vous glilo
dedans», io vi schiaffo dentro, e l’ordine
come per incanto, veniva ristabilito.

L’on. Rumor, vincendo la sua spietata
mitezza, ha dovuto ammettere che con i
tempi che corrono questi metodi scelbiani
sono necessari, ed ecco il vero motivo per

cui il deputato di Caltagiro-
ne entrerà nel nuovo Con-
siglio dei ministri. Ma ha
promesso che durante le

sedute verrà concessa
qualche mezz’ora
d’aria e che saranno
consentite le visite

dei familiari.
Da l’Unità dell’8 di-

cembre 1968

Zorro Marco Travaglio

L’ORADI SCELBA

Staino

FRASE DI...

ROGER

ALTON

Direttore
dell’inglese
Independent

PiccoleVespe crescono

Vent’anni senza

Fortebraccio

N
elle interviste televisive ad Al Tappone
non sono interessanti le risposte (sempre
le stesse balle). Ma le domande: aiutano a

testare il regime. Difficile selezionare le più servili,
nella maratona tv del Cainano, sempre accolto da
dipendenti (o aspiranti tali) genuflessi. Memorabi-
le la prestazione dell’ultimo arrivato A-lesso Vinci,
il sostituto di Mentana licenziato per aver osato
invitare Di Pietro (che da allora, unico leader politi-
co, rifiuta gli inviti di Matrix per solidarietà a Men-
tana). Al primo assist travestito da domanda sulle
foto in Sardegna, il padrone finge di arrabbiarsi:
«Tu quoque Brute fili mi». A-lesso finge di risentir-
si: «Non sono suo figlio». In effetti suo figlio è quel-
lo che gli dà lo stipendio. «Attento alle domande
che fa, se no diranno che anche lei», fa il padrone.

E il semiconduttore: «Non mi minacci». «Ma io -
chiude Papi - la sostengo: sia cattivo». Cattivissimo
è il dipendente di MattinoCinque, che lo ringrazia
«per aver accettato di farsi intervistare». Ben genti-
le. Poi lo mette all’angolo con due uppercut: «Per-
ché la demonizzano sul privato?», «perché il Times
la attacca?». Com’è umano, lei. Infine, il colpo del
ko: «Le maestranze chiedono cosa farà con Kakà».
Sempre in forma l’insetto di Porta a Porta: «Perché
la sua vicenda privata ha influenzato in modo così
anomalo la campagna elettorale?». Fuori concorso
Giuliana Del Bufalo, direttora di Rai Parlamento:
«Ci resta un minuto, non c’è più tempo per altre
domande». Lui: «Posso sfruttarlo io?». Lei: «Si figu-
ri, lei è il padrone di casa». Anzi, se ha urgenza, le
porto il pappagallo.❖

«Nel nostro Paese un caso Berlusconi sarebbe inconcepibile. Se
Gordon Brown si trovasse nella stessa situazione, sarebbe una
bomba atomica. Stampa scatenata e gente indignata»
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